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                    Questo romanzo, tra i più importanti nella storia della letteratura inglese, fu rifiutato da un editore di Londra e fu pubblicato in forma anonima soltanto nel 1813. Jane Austen lo iniziò quando aveva ventuno anni. Narra la storia di cinque sorelle della famiglia Bennet, seguendo gli intrecci sentimentali fra le ragazze e i loro corteggiatori. I Bennet vivono in una tranquilla e provincia inglese con scarsi mezzi, le cinque sorelle sono nell'età giusta per trovare marito e l'arrivo in paese di due scapoli affascinanti e benestanti è un evento destinato a rivoluzionare una monotona quotidianità. Risalta la figura di Elizabeth, dotata di grande intelligenza e senso dell'umorismo, che si ribella all'idea di trascorrere la propria vita tra balli, ricevimenti e tè delle cinque. Il suo rapporto con uno dei nuovi arrivati, lo scostante e misterioso Mr Darcy, è inizialmente avvolto in una cordiale antipatia che si trasformerà progressivamente in un grande amore. Commedia di costume tra le più studiate e amate della letteratura inglese, Austen tratteggia con maestria i personaggi e la vita provinciale nella quale essa stessa era immersa, le differenze di classe sociale, i pregiudizi dei propri concittadini e vicini di casa, l'orgoglio e l'ostinazione dei caratteri più forti. Un capolavoro indimenticabile di un'autrice che, con occhio implacabile e talvolta cinico, tratteggia in maniera impeccabile la satira delle vanità, delle debolezze e delle virtù della vita domestica.
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                    Chi non ha ancora letto Orgoglio e pregiudizio può ritenersi fortunato. Ci sono libri che da sempre, non appena pubblicati, vengono considerati adatti alle ragazze e regalati alla fanciulla non appena ella rivela, fisicamente e intellettualmente, forme più adulte: un accenno di seno o l’atavico ereditato istinto ad amoreggiare.
  Al giorno d'oggi non funziona più così? Forse. 
  Le madri delle adolescenti contemporanee viaggiano intorno ai quarantacinque anni e, a loro, Orgoglio e Pregiudizio non è stato regalato. Ma alle nonne sì e a loro spetta il compito di mantenere vive la cultura e le tradizioni: quindi, tocca a loro regalare alle nipoti qualcosa che, prima o poi, sapranno apprezzare.
  Detto questo, spero davvero che chi si appresta a navigare nelle incantevoli acque di questo romanzo lo faccia per la prima volta e spero che non sia più necessariamente una 'ragazza in fiore', ma semplicemente una madre o comunque una donna adulta che la sorte ha tenuto all’oscuro di questa meraviglia. Ecco le condizioni ideali per gustare Orgoglio e Pregiudizio.
  Jane Austen non parla delle contraddizioni del proprio tempo; né parla della Rivoluzione Francese o di Napoleone, anche se l’epoca sarebbe stata quella giusta (è stato pubblicato il 28 gennaio 1813). Per questi motivi la Auster è stata a lungo criticata e la sua scrittura relegata nella zona, a torto considerata di basso livello, della letteratura per giovinette.
  Eppure la storia che racconta; gli affreschi della vita domestica borghese e di quella decisamente più ricca e nobile; il carattere dei suoi personaggi, femminili e maschili; il ritratto di una società e soprattutto la storia d’amore (sarebbe meglio dire le storie d’amore): tutti questi elementi, grazie a uno stile che si regala il lusso di ironizzare, ben prima del femminismo novecentesco, su alcuni degli aspetti più biechi della cosiddetta femminilità,  fanno di Orgoglio e Pregiudizio  un classico immortale.
  Nel 1995 la BBC ne realizzò uno sceneggiato con Colin Firth e Jennifer Ehle (che ancora è possibile godersi in inglese su Rai Scuola) così intenso e coinvolgente da meritare una citazione ne Il diario di Bridget Jones. Alla fine può anche passare di moda una certa idea di ragazze in fiore,ma sono i temi vitali che non  invecchiano mai e quindi non si estinguono, né perdono la loro magnetica attrazione.
  L’immortalità, ecco la caratteristica peculiare e unica dei classici.
  Buona lettura.
  Luisa Pecchi

 

 


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Cenni biografici di Jane Austen
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Jane Austen (1775-1817) è tra le autrici più importanti della narrativa preromantica e tra le più famose e conosciute al mondo nel panorama letterario inglese. Le opere più importanti, oltre Orgoglio e pregiudizio (Pride and Prejudice - 1813) sono: Ragione e sentimento (Sense and Sensibility - 1811), Mansfield Park (Mansfield Park - 1814), Emma (Emma - 1815),  L'abbazia di Northanger (Northanger Abbey - 1818 - postumo), Persuasione (Persuasion - 1818 - postumo).
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                    virgola [ , ]

  pausa breve

punto e virgola [ ; ]

  pausa medio lunga

punto [ . ]

  pausa lunga

due punti [ : ]

  pausa per prendere fiato prima della rincorsa

punto esclamativo [ ! ]

  pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa

punto interrogativo [ ? ]

  pausa curiosa

punto interrogativo con punto esclamativo [ ?! ]

  pausa di curioso stupore

puntini di sospensione [ ... ]

  pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe continuare

virgolette / trattini [ « » “ ” - ]

  riportano un dialogo, una citazione, un pensiero
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                    È noto universalmente che un uomo non sposato e in possesso di un cospicuo patrimonio debba essere in cerca di moglie.
E nonostante nulla si sappia dei sentimenti o dei desideri di quest’uomo, questa verità è talmente radicata tra le persone, che al suo arrivo in una nuova città lui sia considerato dai vicini di casa una legittima proprietà di una delle loro figlie.
«Mio caro Bennet» disse la signora Bennet al marito, «avete sentito che Netherfield Park è stato affittato?»
Il signor Bennet rispose di no.
«Ma sì,» riprese «Mrs Long è stata qui poco fa, me lo ha detto lei.»
Il signor Bennet tacque.
«Allora, non vuoi sapere chi l'ha preso?» esclamò sua moglie spazientita.
«Tu muori dalla voglia di raccontarlo: ti ascolto.»
«Ecco, mio caro,  Mrs Long dice che Netherfield sia stato affittato a un facoltoso giovane del Nord che è arrivato  lunedì scorso su un tiro a quattro per visitare la casa. Pare sia rimasto talmente entusiasta da concludere immediatamente l'affare col signor Morris e che intenda prendere possesso della proprietà entro S. Michele. Parte della servitù sarà già in casa entro la fine della prossima settimana.»
«Qual è il suo nome?»
«Bingley.»
«Sposato o celibe?»
«Oh celibe caro, è sicuro! Un uomo ricco: quattro, cinquemila sterline l'anno di rendita. Che occasione per le nostre ragazze!»
«Come? Che c'entrano loro?»
«Mio caro Bennet» replicò la moglie «come fai a essere così noioso! Devi sapere che sto pensando di fargliene sposare una.»
«È quello il suo progetto nel trasferirsi qui?»
«Progetto! Non ha senso, come puoi parlare così! È molto probabile che possa innamorarsi di una di loro,dunque devi andarlo a trovare non appena arriva.»

«Non vedo perché. Potresti andarci tu con le ragazze, oppure mandarle da sole, che forse è meglio. Sei carina quanto loro, a Mr Bingley potresti piacere proprio tu.»
«Caro, mi lusinghi. Certo anch’io sono stata bella, ma non pretendo di essere ancora qualcosa di straordinario. Quando una donna ha cinque figlie in età da marito, è meglio che rinunci a pensare alla propria bellezza.»
«In certi casi, sovente, una donna non ha molta bellezza di cui occuparsi.»
«Ma mio caro, devi davvero andare a fare visita a Mr Bingley quando arriverà in paese.»
«È più di quanto possa prometterti, te lo assicuro.»
«Ma pensa alle tue figlie. Pensa solo che sistemazione sarebbe per una di loro. Sir William e Lady Lucas sono risoluti ad andarci, contando solo in quello, sai che generalmente non vanno a far visita ai nuovi vicini Devi andarci assolutamente, per noi sarà impossibile andare a fargli visita se non lo fai tu.»
«Sei troppo scrupolosa, sicuramente. Mi azzardo a dire che Mr Bingley sarà molto lieto di vedervi; gli farò avere alcune righe tramite voi, per assicurarlo del mio accorato consenso al suo matrimonio con qualunque sceglierà delle ragazze; penso che dovrò mettere una buona parola per la mia piccola Lizzy.»
«Desidero tu non faccia una cosa simile. Lizzy non è una briciola migliore delle altre; e sono sicura che non abbia metà della bellezza di Jane o metà del buon umore di Lydia. Ma hai sempre avuto delle preferenze per lei.»
«Nessuna di loro ha molto per raccomandarle» replicò lui «sono tutte sciocche e ignoranti come le altre ragazze; ma Lizzy ha un po’ più di vivacità delle sue sorelle.»
«Mr Bennet, come puoi insultare le tue figlie in questo modo? Ti diverti a contrariarmi. Non provi compassione per i miei poveri nervi.»
«Ti sbagli, mia cara. Ho un grande rispetto per i tuoi nervi. Sono miei vecchi amici. Ti ho udita nominarli con considerazione almeno in questi ultimi vent'anni.»
«Ah, non sai come soffro.»
«Ma io spero lo supererai, e vivrai per vedere molti giovani uomini con quattromila sterline l'anno di rendita giungere da queste parti.»
«Non sarà di utilità per noi, se ne arrivassero venti, finchè non vorrai fargli visita.»
«Se dipende da questo, mia cara, quando saranno venti, farò visita a tutti loro.»
Mr Bennet era un originale miscuglio di acutezza e umorismo sarcastico, discrezione e capriccio, e ventitré anni di conoscenza erano stati insufficienti a far comprendere a sua moglie il suo carattere. La natura di quest'ultima era molto meno complessa. Era una donna d’intelligenza modesta, di scarsa cultura e temperamento incerto. Quando era scontenta, si convinceva di essere nervosa. L’affare della sua vita era maritare le proprie figlie; la sua distrazione le visite e le chiacchiere.
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                    Mr Bennet fu il primo tra quelli che andarono a far visita a Mr Bingley. La sua intenzione era sempre stata quella, sebbene fino alla fine assicurò a sua moglie che non sarebbe andato: e fino alla sera dopo la visita lei non ne fu a conoscenza. Il fatto venne comunicato nel modo seguente. Osservando la sua seconda figlia occupata nel tagliare un cappello, Mr Bennet improvvisamente disse:
«Spero che piacerà a Mr Bingley, Lizzy.»
«Non avremo modo di sapere cosa piaccia a Mr Bingley,» disse sua madre risentita, «finchè non andremo a fargli visita.»
«Ma tu dimentichi, mamma» disse Elizabeth, «che lo incontreremo alle feste, e che Mrs Long ha promesso di presentarcelo.»
«Non credo che Mrs Long vorrà fare qualcosa del genere. Ha due nipoti. È una egoista, una donna ipocrita e non ho nessuna stima di lei.»
«Neanch'io» disse Mr Bennet; «e sono felice di scoprire che non conti su di lei.»
Mrs Bennet non si degnò di rispondere ma, incapace di contenersi, prese a rimproverare una delle sue figlie.
«Smettila di tossire così Kitty, per amor del cielo! Abbi un po' di compassione per i miei nervi. Li stai facendo a pezzi.»
«Kitty non ha discrezione nel tossire» disse suo padre, «tossisce troppo.»
«Non tossisco per divertimento» replicò Kitty nervosamente.
«Quando sarà il tuo prossimo ballo, Lizzy?»
«Tra quindici giorni.»
«Ecco, è così» esclamò sua madre, «e Mrs Long non tornerà fino al giorno prima; così le sarà impossibile presentarcelo, perchè non lo conosce neanche lei.»
«Allora, mia cara, puoi avere il vantaggio della tua amica e presentare Mr Bingley a lei.»
«Impossibile Mr Bennet, impossibile, quando non ho io stessa familiarizzato con lui; come puoi essere così dispettoso?»
«Rispetto la tua diffidenza. Una conoscenza di quindici giorni è senza dubbio molto poco. Uno non può conoscere che uomo sia realmente in quindici giorni ma se non rischiamo noi lo farà qualcun altro; e dopotutto, Mrs Long e le sue figlie devono giocare la loro chance; e perciò siccome penserà a esso come a un atto di cortesia, se rinunci all’incarico, me ne occuperò io stesso.»
Le ragazze lo fissarono. Mrs Bennet disse solamente: «Sciocchezze, sciocchezze !»
«Quale può essere il significato di quella esclamazione enfatica?» disse Mr Bennet. «Considerate forse le formalità delle presentazioni e lo stress che le causerà, come sciocchezze? Non posso essere d'accordo con voi. Tu che dici Mary? Sei una giovane donna riflessiva, lo so, e leggi grandi libri, e li sintetizzi.»
Mary avrebbe voluto dire qualcosa di assennato ma non sapeva come.
«Mentre Mary sta riordinando le idee» continuò, «torniamo a Mr Bingley.»
«Ho la nausea di Mr Bingley» esclamò sua moglie.
«Mi dispiace sentire queste cose; ma perché non me lo avete detto prima? Se avessi saputo tanto questa mattina, certamente non lo avrei invitato. È una seccatura; ma siccome l’ho davvero incontrato, adesso non possiamo evitare di conoscerlo.»
Lo stupore delle donne fu proprio ciò che si augurava; quello di Mrs Bennet riuscì forse a superarle, tuttavia, quando terminò il primo tumulto di gioia, iniziò a dire che se l'era aspettato per tutto il tempo.
«Quanta bontà c’è in te, mio caro Mr Bennet! Ma sapevo che ti avrei persuaso alla fine. Ero sicura che amavi troppo le tue ragazze per negargli una cosa come una presentazione. Bene, che piacere mi fa! Ed è anche un bello scherzo che sia andato stamane e non abbia detto una parola a riguardo fino a questo momento!»
«Ora, Kitty, puoi tossire quanto preferisci» disse Mr Bennet e detto questo, lasciò la stanza, sfinito dal delirio di sua moglie.
«Che padre eccezionale avete ragazze!» disse, quando la porta fu chiusa. «Non so come farete a ricompensarlo di tanta bontà e anche me, della mia. Alla nostra età, non è così piacevole, posso dirvi, fare ogni giorno nuove conoscenze ma per amor vostro faremmo qualsiasi cosa. Lydia, amore mio, anche se sei la più giovane, oso dire che Mr Bingley vorrà danzare con te, al prossimo ballo.»
«Oh!» replicò risolutamente Lydia, «non ho nessun timore: sono sì la più giovane, ma anche la più alta.»
Il resto della serata trascorse nel fare ipotesi su quando Mr Bingley avrebbe restituito la visita a Mr Bennet e a decidere quando lo avrebbero invitato a pranzo.



                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        III
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Comunque, tutto quanto Mrs Bennet, con l'aiuto delle sue cinque figlie, poté chiedere a riguardo del soggetto non fu sufficiente a cavare dal proprio marito una descrizione soddisfacente di Mr Bingley. Lo attaccarono in vari modi: con domande sfacciate, congetture geniali, e sostenendo ipotesi; ma lui sfuggì all’abilità di tutte loro e alla fine furono obbligate ad accettare le informazioni investigative di seconda mano della loro vicina, Lady Lucas. Il suo rapporto fu estremamente positivo. Sir William ne restò pieno di ammirazione. Lui era abbastanza giovane, meravigliosamente bello, estremamente simpatico, e, ciliegina sulla torta, intendeva essere alla prossima festa con una numerosa compagnia. Nulla potrebbe essere più piacevole! Essere un amante del ballo era un vantaggio per innamorarsi; e vivaci speranze furono riposte per il cuore di Mr Bingley.
«Se potrò vedere una delle mie figlie felicemente sistemata a Netherfield» disse Mrs Bennet a suo marito, «e tutte le altre ugualmente ben sposate, non avrei più nulla da desiderare.»
Nel giro di pochi giorni Mr Bingley ricambiò la visita di Mr Bennet, e si intrattenne circa dieci minuti con lui nella sua biblioteca. Sperò di riuscire a vedere le giovani donne, della cui bellezza sentì parlare molto; ma vide solo il padre. Le donne furono alquanto più fortunate, da una finestra superiore, accertarono che Mr Bingley indossava un soprabito blu e cavalcava un cavallo nero.
Successivamente fu spedito un invito a pranzo; e Mrs Bennet aveva già deciso le portate che dovevano darle reputazione come padrona di casa, quando arrivò una risposta che differì tutto. Mr Bingley fu obbligato ad andare in città il giorno seguente, e, di conseguenza, impossibilitato ad accettare il privilegio del loro invito, eccetera. Mrs Bennet fu piuttosto sconcertata. Non riusciva a immaginare quali affari lui potesse avere in città dopo così poco dal suo arrivo nello Hertfordshire; e iniziò ad aver paura che potesse essere sempre in viaggio da un posto all'altro, senza mai sistemarsi a Netherfield come avrebbe dovuto. Lady Lucas calmò un po’ le sue paure avanzando l’idea che fosse andato a Londra solamente per contattare tante persone per il ballo; e presto fu seguita dalla notizia che Mr Bingley avrebbe portato con se alla festa dodici dame e sette cavalieri. Le ragazze si rattristarono per il numero delle dame, ma il giorno precedente il ballo furono confortate dall’aver sentito che, anzichè dodici, ne portò con sè da Londra soltanto sei: le sue cinque sorelle e una cugina. E quando la compagnia entrò nella sala delle feste era costituita di sole cinque persone: Mr Bingley, le sue due sorelle, il marito della maggiore, e un altro giovane uomo.
Mr Bingley era bello e signorile; aveva un contegno piacevole e spigliato, modi semplici. Le sue sorelle erano due donne fini con uno stile indiscutibile. Suo cognato, Mr Hurst, sembrò semplicemente il gentiluomo; ma il suo amico Mr Darcy attirò presto l'attenzione della sala per la sua delicatezza, il fisico alto, bei lineamenti, nobiltà, e la notizia che fu sulla bocca di tutti già cinque minuti dopo il suo ingresso, che avesse una rendita di diecimila sterline l'anno. I cavalieri lo definirono un bel pezzo d’uomo, le signore dichiararono che era molto più bello di Mr Bingley, e fu guardato con grande ammirazione per circa metà serata, finché le sue maniere procurarono un disgusto tale da invertire il corso della sua popolarità; si mostrò come un superbo; superiore alla sua compagnia essendo compiaciuto; e allora tutte le sue vaste proprietà nel Derbyshire non lo poterono salvare dall’avere il più antipatico, sgradevole aspetto, indegno di essere paragonato con il suo amico.
Mr Bingley aveva presto fatto conoscenza di tutte le persone principali in sala; era allegro e disponibile; ballò sempre; si arrabbiò che il ballo chiuse così presto, e parlò di darne uno lui stesso a Netherfield. Tali amabili qualità parlano da sè. Che contrasto tra lui e il suo amico! Mr Darcy aveva ballato una sola volta con Mrs Hurst e un'altra volta con Miss Bingley, rifiutò di essere presentato ad altre dame, e spese il resto della serata camminando per la sala, parlando casualmente con uno della sua compagnia. Sul suo carattere non c'erano dubbi. Era un orgoglioso, il più sgradevole uomo del mondo e tutti sperarono che non volesse venire mai più. Tra i suoi più acerrimi nemici c’era Mrs Bennet, che dispiaciuta dal suo contegno, ne provò uno sdegno particolare per aver offeso una delle sue figlie.
Elizabeth Bennet fu costretta, dalla scarsità di cavalieri, a restare seduta per due balli e durante quel tempo, Mr. Darcy le fu abbastanza vicino perché udisse una conversazione tra lui e Mr. Bingley, che lasciò i balli alcuni minuti per invitare il suo amico a prenderne parte.
«Vieni Darcy» disse, «Voglio vederti ballare. Odio vederti stare qui da solo come uno stupido. Faresti molto meglio a ballare.»
«Non lo farò di certo. Sai che lo detesto, finchè non sono particolarmente affiatato con la mia partner. A una festa come questa sarebbe insopportabile. Le tue sorelle sono impegnate e non c'è un'altra donna in sala che non sia una punizione per me starci insieme."
«Non vorrei essere così difficile come te,» esclamò Bingley, «Sul mio onore, non ho mai incontrato così tante ragazze piacevoli nella mia vita come questa sera; e diverse di loro di una bellezza fuori del comune.»
«Tu stai ballando con la sola bella ragazza della sala» disse Mr Darcy, guardando la maggiore delle Bennet.
«Oh! E’ la più bella creatura che abbia mai visto! Ma c’è una delle sue sorelle seduta proprio dietro te, che è molto carina, e oso dire molto simpatica. Lascia che chieda alla mia partner di presentartela.»
«Chi intendi?» e voltandosi guardò per un istante Elizabeth, quando incontrò il suo sguardo abbassò il proprio e disse freddamente: «E’ passabile ma insufficientemente bella da tentarmi; oggi non sono dell’umore giusto per dare importanza alle giovani donne offese dagli altri uomini. Faresti meglio a tornare dalla tua partner e goderti i suoi sorrisi, stai sprecando il tuo tempo, con me.»
Mr Bingley seguì il suo consiglio. Mr Darcy si allontanò ed Elizabeth rimase con sentimenti non molto cordiali nei suoi confronti. Comunque, lei raccontò la storia alle proprie amiche con grande spirito; aveva un’indole vivace e giocosa che scovava l’aspetto divertente in tutto.
La serata trascorse piacevolmente per il resto della famiglia. Mrs Bennet aveva visto la figlia maggiore molto ammirata dalla compagnia di Netherfield. Mr Bingley ballò con lei due volte e fu notata dalle di lui sorelle. Jane come sua madre era molto felice per questo, sebbene in modo più tranquillo. Elizabeth provò il piacere di Jane. Mary sentì menzionare se stessa a Miss Bingley come la ragazza più compita del posto; e Catherine e Lydia erano state fortunate da non restare mai senza partner, che era ciò di cui avevano imparato a preoccuparsi a un ballo. Ritornarono perciò di ottimo umore a Longbourn, il villaggio in cui vivevano e di cui erano i principali abitanti.
Trovarono Mr Bennet ancora sveglio. Leggendo un libro non si curava dello scorrere del tempo e in quella occasione aveva una buona dose di curiosità sull'andamento di una serata che aveva sollevato grandi aspettative. Aveva alquanto sperato che le aspettative di sua moglie sullo straniero fossero disattese ma si accorse presto che la storia da ascoltare era diversa.
«Oh! Mio caro Mr Bennet» disse appena entrò nella stanza, «è stata una serata piacevolissima, un ballo eccelso. Ho desiderato fossi con noi. Jane è stata così ammirata, è stato unico. Tutti hanno detto quanto sia bella; Mr Bingley pensa che sia bellissima e ha ballato insieme a lei due volte. Pensa solo questo, caro: ha danzato con lei nientemeno che due balli! Ed è stata la sola creatura della sala cui l’abbia chiesto una seconda volta. Prima di tutte l’ha chiesto a Miss Lucas. Era così irritante vederli insieme! Ma comunque non l’ha ammirata; in effetti nessuno potrebbe, lo sai. E’ sembrato molto colpito da Jane alla fine del ballo. Così ha chiesto chi fosse, e una volta presentati, hanno ballato insieme ancora due volte. Poi ha ballato con Miss King, con Maria Lucas, di nuovo con Jane, poi con Lizzy e Boulanger...»
«Se avesse avuto un po' di compassione per me» esclamò suo marito spazientito, «non avrebbe ballato neanche la metà! Per amor di Dio, smetti di elencarmi le sue partner! Oh, si fosse slogato la caviglia al primo ballo!»
«Oh, caro, sono molto contenta di lui. È troppo bello! E le sue sorelle sono donne affascinanti. Non ho mai visto in vita mia qualcosa di più elegante dei loro vestiti. Oserei dire che il pizzo sul vestito di Mrs Hurst...»
Qui fu interrotta nuovamente. Mr Bennet protestò circa qualsiasi descrizione di ornamenti. Fu quindi obbligata a cercare un altro soggetto e finì per raccontare, con amarezza e alcune esagerazioni, della maleducazione sconvolgente di Mr Darcy.
«Ma posso assicurarti,» aggiunse, «che Lizzy non ha perso granchè nel non corrispondere alle sue fantasie; è uno sgradevole, uomo orribile, per nulla piacevole. Così altezzoso e presuntuoso da essere insopportabile! Passeggiava qua e là immaginandosi il più grande! Non era bella a sufficienza per ballare con lui! Ho desiderato fossi con noi, caro, per tirargliene una delle tue. Lo detesto.»
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                    Quando Jane fu sola con Elizabeth, abbandonò la prudenza nei suoi complimenti a Mr Bingley ed espresse a sua sorella quanto lo ammirasse.
«È proprio come un uomo dovrebbe essere» disse, «sensibile, di buon umore, attivo; Non ho mai visto così buone maniere! Quanta semplicità, insieme a una tale buona educazione!»
«E’ anche bello» replicò Elizabeth, «come un uomo dovrebbe anche essere, se potesse. In questo modo sarebbe perfetto.»
«Mi sono sentita così lusingata quanto mi ha chiesto di ballare la seconda volta. Non mi aspettavo un tale complimento.»
«No? Io sì. Ma quella è una grande differenza tra noi. I complimenti ti hanno sempre colta di sorpresa, a me no. Cosa c’era di più naturale del chiedertelo una seconda volta? Non poteva non vedere che eri la donna più bella presente in sala. Non ringraziarlo per la sua galanteria. Bene, è certamente molto simpatico, e lascio che lo apprezzi. Ti son piaciute così tante e stupide persone.»
«Cara Lizzy!»
«Oh! Tu sei troppo incline, lo sai, ad amare le persone in generale. Non vedi mai un difetto in nessuno. Tutto il mondo è buono e simpatico ai tuoi occhi. Non ti ho mai sentita sparlare di qualunque persona comparsa nella tua vita.»
«Non mi piace giudicare le persone affrettatamente; ma dico sempre ciò che penso.»
«So che lo fai; ed è ciò che mi stupisce. Col tuo buon senso, sei onestamente così cieca davanti alle sciocchezze e alla stupidità degli altri. L'ostentazione della sincerità è comune e si incontra ovunque. Ma la sincerità senza ostentazione nè calcolo, che prende il buono delle persone e rendendole ancora migliori, e non dice nulla dei difetti, appartiene solo a te. E così ti piacciono anche le sorelle di quest’uomo? I loro modi non sono gli stessi.»
«Certamente non di primo acchito. Ma sono donne molto piacevoli quando le parli insieme. Miss Bingley vuol vivere con suo fratello e curargli la casa; commetteremmo un grosso errore se non vedessimo in lei una vicina incantevole.»
Elizabeth ascoltò in silenzio ma non si convinse; il loro comportamento al ballo non fu calcolato per piacere; con più prontezza di osservazione, meno docilità nel temperamento rispetto a sua sorella e con un giudizio non influenzato da attenzioni personali, era ben poco disposta ad approvarla. Loro erano infatti signore molto fini; per nulla prive di buon umore, e in grado di rendersi simpatiche quando volessero ma orgogliose e presuntuose. Erano senza dubbio belle, educate in uno dei più rinomati college privati della città, avevano un patrimonio di ventimila sterline e l’abitudine di spendere molto più di quanto non potessero, si circondavano di persone d'alto rango e avevano dunque pieno diritto di pensare bene di sé e meschinamente degli altri. Erano di una rispettabile famiglia dell’Inghilterra settentrionale; fatto più profondamente impresso nei loro ricordi di quanto il loro patrimonio derivasse dal commercio.
Mr Bingley ereditò beni per un ammontare prossimo a un centinaio di migliaia di sterline dal padre che intendeva acquistare una proprietà ma morì prima. Mr Bingley aveva le stesse intenzioni, e qualche volta cercò anche la contea adatta ma così sistemato con una bella casa e la libertà di un maniero, sorse il dubbio tra molti di quelli che meglio conoscevano la semplicità del suo carattere, che avrebbe speso il resto dei suoi giorni a Netherfield, lasciando l'acquisto alla prossima generazione.
Le sue sorelle erano ansiose che avesse delle proprietà ma sebbene ora si fosse stabilito come locatario, Miss Bingley non diede importanza a tutto questo e volle vivere con lui tanto quanto Mrs Hurst, che aveva sposato un uomo più affascinante che facoltoso, meno disposta a considerare la casa di suo fratello come sua. Fu una combinazione fortuita a condurre Mr Bingley a Netherfield House. La guardò all’esterno e all’interno per una buona mezz'ora, soddisfatto per la posizione, le stanze principali e le lodi del proprietario, la prese immediatamente.
Tra lui e Darcy c’era un’amicizia consolidata, a dispetto della grande diversità di carattere. A Bingley gli era caro per la sua disinvoltura, la sua franchezza, la duttilità del carattere aperto e malleabile, tuttavia nessun carattere avrebbe potuto offrire un maggiore contrasto con il suo e tuttavia nessuno dei due apparve mai insoddisfatto dell’altro. Sulla solidità della stima di Darcy, Bingley aveva la più ferma fiducia e la massima considerazione del suo giudizio. Darcy era più sveglio. Non significa che Bingley fosse ottuso ma Darcy era più intelligente. Era allo stesso tempo orgoglioso, riservato, difficile e i suoi modi sebbene educati, non erano attraenti. In questo, il suo amico era notevolmente in vantaggio. Bingley era certo di essere gradito ovunque, Darcy era sempre offensivo.
Il modo in cui parlarono della festa di Meryton è sufficientemente esplicativo. Bingley non aveva mai incontrato persone più piacevoli o ragazze più carine in tutta la sua vita; tutti erano stati gentili e pieni di attenzioni con lui; non ci furono formalità ne imbarazzo; si sentì presto come in famiglia; e a riguardo di Miss Bennet, non riusciva a concepire un angelo più bello. Darcy, al contrario, vide un’insieme di persone bruttine e per nulla eleganti, per nessuno dei quali provò il benché minimo interesse, e da nessuno ricevette attenzione o piacere. Miss Bennet, riconobbe essere carina, ma sorrideva troppo.
Anche Mrs Hurst e sua sorella lo pensavano ma la ammiravano e l’amavano e si pronunciarono descrivendola come una dolce ragazza cui non avrebbero fatto obiezioni per saperne di più. Miss Bennet fu perciò dipinta come una dolce ragazza, e con un tale elogio il loro fratello si sentì autorizzato a pensarne come volesse.
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                    A pochi passi da Longbourn viveva una famiglia con cui i Bennet erano particolarmente in intimità. Sir William Lucas un tempo fu commerciante a Meryton, dove fece fortuna e guadagnò il titolo di cavaliere per merito di un discorso al Re durante il suo mandato di sindaco. La distinzione forse venne avvertita troppo. Gli diede disgusto per i suoi affari, e per la casa in quella piccola città mercato; e per allontanarsi da entrambi traslocò insieme alla sua famiglia in una casa a circa un miglio di distanza, dandole il nome di Lucas Lodge. Lì poteva gongolarsi della propria importanza e libero dagli affari, occuparsi unicamente a essere gentile con tutti. Sebbene esaltato dal suo nuovo rango, non divenne altezzoso, al contrario aveva riguardo per tutti. Di natura innocua, amichevole e altruista, la sua presentazione al St. James’s Palace lo rese cortese.
Lady Lucas era un bel tipo, abbastanza intelligente per essere una vicina cara a Mrs Bennet. Avevano parecchi figli. La maggiore, una donna giovane e intelligente di ventisette anni era intima amica di Elizabeth.
Che le Lucas e le Bennet dovessero incontrarsi per parlare del ballo era assolutamente necessario; il mattino dopo la festa portò le prime a Longbourn per una chiacchierata.
«Hai iniziato bene la serata, Charlotte» disse Mrs Bennet civilmente, «sei stata la prima scelta da Mr Bingley.»
«Sì, ma sembra gli sia piaciuta più la seconda.»
«Oh! Tu intendi Jane, suppongo, perché hanno ballato insieme due volte. Certo, pare che avesse dell'ammirazione per lei... e direi proprio che l'avesse... ho sentito dire qualcosa... ma non so con precisione... qualcosa a proposito di Mr Robinson .»
«Probabilmente intendi quello che ho sentito dire tra lui e Mr Robinson; non te l'ho detto? Mr Robinson gli ha chiesto come trovasse le nostre feste di Meryton, se non pensasse ci fossero molte donne carine in sala e quale vedesse come la più bella. Lui rispose immediatamente all'ultima domanda: ‹Oh! La maggiore delle Bennet, al di là di ogni dubbio. Questo è fuori discussione.›»
«Giura! Bene, è davvero deciso, comunque potrebbe finire in un nulla di fatto, lo sai. »
«Le conversazioni che ho udito io erano più allettanti delle tue, Eliza,» disse Charlotte. «Mr Darcy non è degno di essere ascoltato come il suo amico, non trovi? Povera Eliza! Passabile.»
«Vi scongiuro, non mettete in testa a Lizzy di tormentarsi per quell’indelicato, è un uomo così sgradevole che sarebbe proprio una sfortuna piacere a uno come lui. Mrs Long mi ha detto che si è seduto accanto a lei per una mezz'ora senza mai aprir bocca.»
«Sei sicura mamma? Non ti starai sbagliando?» disse Jane. «Sono sicura di avere visto Mr Darcy parlare con lei.»
«Sì, perché alla fine gli ha chiesto se gli piacesse Netherfield e lui non ha potuto evitare di risponderle ma lei ha detto che sembrava piuttosto arrabbiato per quella domanda.»
«Miss Bingley mi ha detto,» disse Jane, «che non parla mai molto, se non con gli amici più intimi. Con loro è straordinariamente piacevole.»
«Non credo a una parola, mia cara. Se fosse così simpatico avrebbe parlato con Mrs Long. Ma posso indovinare come stanno le cose; tutti dicono sia divorato dall'orgoglio e scommetto che lui avesse sentito da qualcuno che Mrs Long non ha una carrozza e che ne avesse affittata una per il ballo.»
«Non mi importa che non abbia conversato con Mrs Long» disse Miss Lucas, «ma avrei voluto che ballasse con Eliza.»
«Un'altra volta, Lizzy» disse sua madre, «non ballerei con lui, se fossi in te.»
«Credo, mamma, di poterti sicuramente promettere che non ballerò mai con lui.»
«La sua fierezza» disse Miss Lucas, «non mi offende poi così tanto: ha il suo perchè. Uno non può stupirsi che un uomo così giovane e fine, di buona famiglia, ricco, avvantaggiato in tutto, abbia una bella idea di sè. Se posso dirlo, ha diritto di esserne fiero.»
«Verissimo,» replicò Elizabeth, «e potrei facilmente dimenticare il suo amor proprio, se non avesse mortificato il mio.»
«Orgoglio» osservò Mary, stuzzicata sulla consistenza delle sue riflessioni «è molto diffuso, direi. Con tutto ciò che ho letto, son convinta che l’essere umano ne sia particolarmente incline e che siano pochi a non accarezzare un sentimento di auto-compiacimento sul risultato di qualche qualità, reale o immaginaria. Vanità e orgoglio sono differenti, tuttavia queste parole spesso sono utilizzate come sinonimi. Una persona può essere orgogliosa senza essere vana. L'orgoglio si riferisce all'opinione che abbiamo di noi stessi, la vanità a ciò che vorremmo gli altri pensino di noi.»
«Se ero ricco come Mr Darcy» esclamò un giovane Lucas, venuto insieme alle sorelle, «non pensavo all’orgoglio. Avevo un sacco di cani e mi scolavo una bottiglia di vino al giorno.»
«Allora berresti molto più del dovuto» disse Mrs Bennet «e se ti vedessi ti leverei subito la bottiglia.»
Il ragazzo protestò che non avrebbe potuto farlo; lei si ripetè e l’argomento fu messo a tacere solo alla fine della visita.
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                    Le dame di Longbourn si misero subito in attesa di quelle di Netherfield. La visita fu presto e formalmente ricambiata. I modi gentili di Miss Bennet favorirono la disponibilità di Mrs Hurst e di Miss Bingley e sebbene trovassero la madre crudele e che non valesse la pena di parlare con le sorelle più giovani, fu espresso nei confronti delle più grandi la voglia di conoscersi meglio. Questa premura fu ricevuta da Jane con il più grande piacere ma Elizabeth vide ancora arroganza in loro, fatto salvo per sua sorella, e non gli piacevano; tuttavia la loro premura per Jane aveva il suo perché, effetto probabile dell’ammirazione del loro fratello. Era palese a ogni loro incontro quanto lui l’ammirasse così come le era altresì evidente che Jane stava cedendo al suo cuore e stava per innamorarsi ma considerò con piacere che probabilmente nessuno se ne sarebbe accorto: Jane aveva una tale forza di sentimenti, una compostezza e serenità nei modi che la proteggevano dai sospetti dei pettegoli. Ne parlò con la sua amica Miss Lucas.
«Forse può essere piacevole,» replicò Charlotte, «riuscire a nascondersi alla gente in certi casi ma qualche volta può essere svantaggioso. Se una donna nasconde il suo affetto alla persona amata con la stessa facilità, può rischiare di perderlo e se le cose andassero così sarebbe misera consolazione credere che nessuno lo sia venuto a sapere. C’è così tanta gratitudine e vanità nelle relazioni che è imprudente lasciarle in mano al destino. Tutti possiamo provare un’attrazione, è abbastanza naturale; ma pochissime persone hanno abbastanza cuore da essere davvero innamorati senza incoraggiamenti. Quasi sempre una donna farebbe meglio a mostrare più affetto di quello che sente. Bingley ama certamente tua sorella ma non potrà mai fare di più per piacerle se lei non gli darà una mano.»
«Ma lei lo sta aiutando tanto quanto la sua natura le permette. Se io posso accorgermi di quanto lei lo stimi, lui dev’essere proprio un imbranato per non capirlo.»
«Ricorda Eliza, che lui non conosce il carattere di Jane come te.»
«Ma se a una donna piace un uomo e non cerca di nasconderlo, lui deve accorgersene.»
«Forse deve se vede abbastanza di lei. Jane e Bingley sebbene si vedano spesso non è mai per molte ore; si incontrano sempre in compagnie varie e numerose, è impossibile che possano trascorrere tutto il tempo a parlare insieme. Jane quindi deve giocare le sue carte ogni volta che riesce a catturare la sua attenzione. Quando sarà sicura di lui , potrà permettersi di innamorarsi quando lo vorrà.»
«E’ un ottimo piano,» replicò Elizabeth, «nulla da eccepire, il giorno in cui sentirò il desiderio di sposarmi e trovare un marito ricco o un qualsiasi marito, lo potrei adottare. Ma non sono questi i sentimenti di Jane; non sta seguendo un piano. Al momento, non può essere sicura nemmeno della natura della propria ammirazione, né della sua bontà. L’ha conosciuto solo quindici giorni fa. Ha ballato quattro volte con lui a Meryton; l’ha visto una mattina a casa, e da allora ha pranzato quattro volte in sua compagnia. Questo non è sufficiente a farle comprendere il carattere di lui.»
«Non per come lo racconti tu. Se avesse semplicemente mangiato con lui avrebbe potuto scoprire solamente che ha un buon appetito ma ti ricordo che hanno anche trascorso insieme quattro serate e quattro serate possono essere tante.»
«Sì, quelle quattro sere gli hanno permesso di stabilire che entrambi amano più giocare a Vingt-et-un che a Commerce ma riguardo alle altre caratteristiche più importanti non immagino si sia scoperto molto.»
«Bene,» disse Charlotte, «auguro a Jane con tutto il mio cuore di avere successo e se si sposassero domani, direi che abbia avuto tante chance di trovare la felicità di quante ne avrebbe avute studiando il suo fidanzato per un anno. La felicità nel matrimonio è tutta questione di fortuna. Se due partner si conoscessero tanto bene o avessero due caratteri simili, questo non potrebbe aggiungere una virgola alla loro felicità. Tanto dopo inizieranno ad allontanarsi a sufficienza da indispettirsi ed è meglio sapere quanto meno possibile dei difetti della persona con cui dividerai la vita.»
«Mi fai ridere Charlotte ma non è così. Lo sai che non è così e tu non lo faresti mai.»
Occupata a osservare le attenzioni di Mr Bingley per sua sorella, Elizabeth non sospettava che lei stessa stava divenendo oggetto di interesse agli occhi del suo amico. Mr Darcy all’inizio le aveva riconosciuto di essere a malapena carina; al ballo l'aveva guardata senza ammirazione e quando si incontrarono la guardò solo per criticarla. Ma non appena fu chiaro a lui e ai suoi amici che non avesse un bel viso, allora iniziò a scoprire un’intelligenza fuori del comune, attraverso la splendida espressione dei suoi occhi neri. A questa scoperta ne seguirono altre ugualmente mortificanti. Sebbene avesse scovato con il suo occhio critico più di un difetto di simmetria nelle sue forme, dovette riconoscere che aveva una silhouette magra e piacevole; nonostante la sua affermazione che non avesse modi eleganti, fu conquistato dal suo fare allegro e disinvolto. Lei era perfettamente ignara di questo e ai suoi occhi, lui altri non era che l’uomo antipatico che non l’aveva trovata bella abbastanza per ballare.
Lui volle saperne di più e iniziò a partecipare alle conversazioni di lei con altri, per poterle parlare insieme. Questo ne richiamò l’attenzione. Accadde da Sir William Lucas, dove si era riunita una numerosa compagnia.
«Cosa intende Mr Darcy,» disse a Charlotte, «dicendo che ha ascoltato la mia conversazione con il colonnello Forster?»
«Solo Mr Darcy può rispondere a questa domanda.»
«Se lo fa di nuovo sicuramente gli farò capire che lo tengo d’occhio. E’ molto sarcastico e se non inizio anch’io a fare l’insolente, presto avrò paura di lui.»
Immediatamente dopo, lui si avvicinò loro, e sebbene non sembrasse avere intenzione di parlare, Miss Lucas sfidò l’amica a tirar fuori un argomento per lui; Elizabeth raccolse all’istante la provocazione, si voltò e disse: «Mr Darcy, non pensi mi sia espressa straordinariamente, quando poco fa ho preso in giro il colonnello Forster chiedendogli di organizzare un ballo a Meryton?»
«Con gran vigore; ma quello è un argomento che rinvigorisce ogni donna.»
«Sei severo con noi.»
«E’ il tuo turno» disse Miss Lucas. «Vado al pianoforte Eliza e già sai cosa accadrà.»
«Bella amica che sei! Vuoi sempre farmi suonare e cantare davanti a tutti! Se la mia vanità avesse preso una piega musicale, mi saresti preziosissima ma non è così, e veramente preferirei non accomodarmi al piano davanti a queste persone che certamente sono abituate ad ascoltare i migliori artisti.»
Alle insistenze di Miss Lucas, comunque, aggiunse: «Molto bene, se dev’essere, sia.» E lanciando un’occhiataccia a Mr Darcy: «C’è un vecchio adagio popolare che certamente tutti conoscono: ‹ Conserva il fiato per raffreddare la minestra. › E io terrò il mio per cantare la mia canzone.»
La sua performance fu piacevole, sebbene non eccellente. Dopo una canzone o due e prima che potesse rispondere alle suppliche di chi chiedeva il bis, le si avvicendò con entusiasmo al pianoforte sua sorella Mary che, avendo studiato e fatto molto esercizio per apprendere e realizzarsi, era sempre impaziente di mostrare le sue capacità.
Mary non aveva genio né gusto; sebbene la vanità l’avesse sostenuta nello studio, parimenti le conferì un’aria sofisticata e modi presuntuosi che avrebbero guastato anche un’esecuzione di livello superiore al suo. Elizabeth, spontanea e sicura, era stata ascoltata con maggior piacere, sebbene avesse suonato neanche la metà della bravura di Mary; quest’ultima alla fine di un lungo concerto, fu felice di ricevere lodi e gratitudine per una serie di arie scozzesi e irlandesi richiestele dalle sorelle più piccole che con alcuni dei Lucas e due o tre ufficiali ballarono entusiasti in fondo alla sala.
Mr Darcy stava vicino a loro in silenziosa indignazione per come andava la serata, escludendo la conversazione, ed era troppo assorto dai suoi pensieri per accorgersi di Sir William Lucas accanto a sè, finché Sir William iniziò così:
«Per i giovani, il ballo è uno svago affascinante, Mr Darcy!Non c’è nulla di simile dopo tutto. Io la trovo una raffinatezza della società moderna.»
«Certamente, signore ed è anche di moda tra le società meno civili del mondo. Tutti i selvaggi sanno ballare.»
Sir William sorrise. «Il tuo amico balla deliziosamente» continuò dopo una pausa, vedendo Bingley unirsi al gruppo; «e non ho dubbi che tu stesso sia un esperto, Mr Darcy.»
«Mi avete visto ballare a Meryton, suppongo, signore.»
«Sì, infatti, e osservarti è stato un gran piacere. Balli spesso a palazzo St. James's?»
«Mai, signore.»
«Non pensi potrebbe essere un complimento adeguato al luogo?»
«È un complimento che non ho mai reso ad alcun luogo, se posso evito.»
«Hai una casa in città, deduco.»
Mr Darcy annuì.
«Una volta ho avuto anch’io il pensiero di trasferirmi in città, sono affezionato all’alta società ma non ero proprio certo che l'aria di Londra piacesse a Lady Lucas.»
Tacque sperando in una risposta ma il compagno non era proprio disponibile; in quel mentre Elizabeth si avvicinò loro, fu attraversato dal pensiero di compiere un gesto molto galante e la chiamò:
«Miss Eliza, cara, com’è che non balli? Mr Darcy, lascia che ti presenti questa giovane dama, un partner delizioso. Non si può rifiutare quando ci si trova dinanzi a tanta bellezza.» E le prese la mano con l’intenzione di darla a Mr Darcy che sebbene estremamente sorpreso era disponibile ad accoglierla, quando lei improvvisamente si tirò indietro e disse in maniera scomposta a Sir William:
«Veramente, signore, non ho la minima intenzione di ballare. Mi auguro non abbiate supposto sia venuta qui da voi a implorare per un partner.»
Mr Darcy con grande rispetto chiese, invano, di concedergli l'onore della sua mano. Elizabeth era determinata; a nulla valsero i tentativi di Sir William di farle cambiare idea.
«Sei talmente brava nel ballo, Miss Eliza, che è crudele negarmi la felicità di poterti guardare e sebbene questo gentiluomo disprezzi il divertimento in generale, sono sicuro, che lo farebbe con piacere.»
«Mr Darcy è la cortesia fatta persona» disse Elizabeth sorridendo.
«Infatti; ma considerando la provocazione, mia cara Miss Eliza, non ci meraviglieremo della sua cortesia, chi si opporrebbe a un partner così?»
Elizabeth guardò maliziosamente e girò i tacchi. Darcy si compiacque di tanta resistenza e stava pensando a lei quando arrivò Miss Bingley:
«Posso indovinare il soggetto delle tue fantasie.»
«Non credo.»
«Stai pensando quanto sarebbe insopportabile trascorrere in una società simile altre serate come questa e io sono pienamente d’accordo con te. Non mi sono mai annoiata più di così! L’assenza di gusto; gli schiamazzi; la pochezza e quanta boria in questa gente! Cosa darei per ascoltare le tue critiche!»
«Ti assicuro che sei proprio fuori strada. Ero preso da pensieri ben più piacevoli. Stavo meditando quanto piacere possano dare due bellissimi occhi incastonati nel viso di una donna carina.»
Miss Bingley fissò lo sguardo su di lui all’istante e desiderò volesse dirle quale dama gli avesse ispirato tali riflessioni. Mr Darcy rispose intrepido:
«Miss Elizabeth Bennet.»
«Miss Elizabeth Bennet!» ripeté Miss Bingley. «Mi sorprendi. E da quando è la tua preferita? E prego, quando potrò augurarvi gioia e felicità?»
«Quella è esattamente la domanda che mi aspettavo. L’immaginazione di una signora è svelta e salta dall’ammirazione, all’amore, al matrimonio, in un attimo. Sapevo che mi avresti augurato felicità.»
«Anzi, se stai parlando seriamente considererò la cosa decisa. Avrai una suocera davvero incantevole e certamente starà sempre con voi a Pemberley.»
L’ascoltò con indifferenza mentre si divertiva a quel modo; incoraggiata dalla sua calma, continuò per molto.
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                    Il patrimonio di Mr Bennet consisteva pressoché interamente in una rendita di duemila sterline l'anno che sfortunatamente per le sue figlie, era vincolata a un lontano parente, per via dell’assenza di eredi maschi; il patrimonio della signora Bennet, sebbene bastevole per il suo stile di vita, fronteggiava con fatica la carenza di quello del marito: suo padre fu un procuratore in Meryton e le lasciò quattromila sterline.
La signora Bennet aveva una sorella sposata con Mr Philips, cancelliere del padre che ne ereditò l’attività; aveva anche un fratello, stabilitosi a Londra e impiegato nel commercio .
Il villaggio di Longbourn era solamente a un miglio da Meryton; distanza ideale per le ragazze, che vi andavano tre o quattro volte a settimana per salutare la zia e per recarsi in un laboratorio di cappelli proprio sulla strada. Le più giovani Catherine e Lydia, più spensierate delle sorelle, erano le più assidue e se non accadeva nulla di interessante, si facevano una passeggiata a Meryton per allietare la mattina e fornire argomenti per la conversazione di sera; sebbene in paese non accadesse mai nulla, riuscivano sempre ad apprendere qualcosa di nuovo dalla loro zia. In realtà al tempo dei fatti, erano più felici del solito e ben fornite di novità per l’arrivo di un reggimento dell’esercito che stabilito il quartier generale in Meryton, vi si sarebbe fermato tutto l’inverno.
Le visite a Mrs Philips, adesso fornivano argomenti più interessanti. Ogni giorno scoprivano altri dettagli, i nomi degli ufficiali e i loro incarichi. I loro alloggi non furono a lungo un segreto e col tempo iniziarono a conoscerli di persona. Mr Philips andò a incontrare gli ufficiali e questo mandò in estasi le sue nipoti, felici come mai prima. Non riuscivano a parlare di nulla se non degli ufficiali e il cospicuo patrimonio di Mr Bingley, al cui solo nominare la madre si animava tutta, non valeva nulla ai loro occhi in confronto alle divise dei guardiamarina.
Una mattina, dopo aver ascoltato le loro effusioni in proposito, Mr Bennet osservò freddamente:
«Dal vostro modo di parlare, percepisco che siate le due ragazze più sciocche del paese. A volte l’ho sospettato ma ora ne sono convinto.»
Catherine, sconcertata, tacque ma Lydia nella più perfetta indifferenza continuò a esprimere la sua ammirazione per il capitano Carter e la sua speranza di vederlo nel corso della giornata, siccome il mattino seguente sarebbe andato a Londra.
«Mi stupisce, mio caro» disse Mrs Bennet, «sia tanto pronto a dire sciocche alle tue bambine. Se io volessi pensare con disprezzo dei figli di qualcuno, non lo farei certo con le mie.»
«Se le mie figlie sono sciocche o meno sono ancora capace di capirlo.»
«Sì, ma quando accadrà; loro sono tutte in gamba.»
«Questo è l'unico punto, mi dispiace, su cui non siamo d'accordo. Avevo sperato i nostri sentimenti coincidessero in ogni dettaglio ma ora li sento così lontani, perché penso le nostre figlie più giovani siano insolitamente sciocche.»
«Mio caro Mr Bennet, non devi aspettarti che le ragazze abbiano il buon senso dei loro genitori. Quando avranno la nostra età, sono certa che non penseranno agli ufficiali più di noi. Ricordo i tempi in cui adoravo le giubbe rosse, e veramente nel mio cuore è ancora così; se un colonnello giovane e brillante con cinque o seimila sterline l'anno volesse una delle mie ragazze, non rifiuterei e il colonnello Forster in divisa lo guardavano tutti, l’altra sera da Sir William.»
«Mamma» esclamò Lydia, «la zia dice che il colonnello Forster e il capitano Carter non vanno più così spesso da Miss Watson come prima; dice che adesso li vede fermarsi sovente nella libreria di Clarke.»
Mrs Bennet stava per rispondere quando entrò il domestico con un biglietto per Miss Bennet; arrivava da Netherfield e l’uomo restò in attesa della risposta. Gli occhi di Mrs Bennet brillavano per il piacere e mentre sua figlia leggeva, chiedeva con impaziente entusiasmo:
«Allora Jane, chi la manda? Cosa è successo? Cosa dice? Dai Jane muoviti e dicci, muoviti amore mio.»
«La manda Miss Bingley» disse Jane, e quindi lesse ad alta voce.
Mia cara amica,
se non hai abbastanza pietà per pranzare oggi con me e Louisa, rischiamo di odiarci per il resto dei nostri giorni, perché due donne che si ritrovino da sole per un giorno intero finisce che litighino. Appena ricevi la presente vieni più presto che puoi. Mio fratello e gli altri signori sono a pranzo con gli ufficiali. Sempre tua,
Caroline Bingley
«Con gli ufficiali!» esclamò Lydia. «Mi stupisce che zia non ci abbia detto niente.»
«A mangiare fuori» disse Mrs Bennet. «Che sfortuna.»
«Posso prendere la carrozza?» chiese Jane.
«No mia cara, è meglio se vai a cavallo, perché sembra debba piovere e allora dovrai passare la notte là.»
«Potrebbe essere un buon piano» disse Elizabeth, «se fossi sicura che non si offrano di riaccompagnarla a casa.»
«Oh! I signori prenderanno la carrozza di Mr Bingley per andare a Meryton e gli Hurst non hanno cavalli.»
«Io preferirei andare in carrozza.»
«Ma cara, sicuramente tuo padre ha bisogno dei cavalli qui alla fattoria; Mr Bennet, è vero?»
«Servono qui alla fattoria più di quanto riesca ad averli.»
«Ma se li tieni qui oggi» disse Elizabeth, «accontenterai la mamma.»
Alla fine riuscì a estorcergli la dichiarazione che i cavalli erano impegnati. Jane fu quindi obbligata ad andarvi a cavallo e sua madre la accompagnò alla porta augurandosi un tempaccio. Le sue speranze trovarono presto risposta; scoppiò un acquazzone poco dopo la partenza di Jane. Le sue sorelle erano preoccupate per lei ma sua madre era felicissima. L’acquazzone non diede tregua tutta la sera; Jane certamente non avrebbe potuto rincasare.
«Questa è stata davvero un’idea fortunata!» ripetè più volte Mrs Bennet, come se piovesse per opera sua. Fu comunque il mattino dopo che potè esultare del suo operato. Avevano appena terminato colazione, quando un domestico portò un messaggio da Netherfield per Elizabeth:
Carissima Lizzy,
stamane non mi sento per niente in forma, ieri sono stata tutto il giorno bagnata e credo sia per quello. Le mie amiche sono molto gentili e vogliono rimanga qui finchè mi sentirò meglio. Insistono anche affinchè Mr Jones mi visiti perciò non vi allarmate se doveste sentire che è stato da me, eccetto mal di gola e mal di testa, non ho nulla di grave. Tua, ecc...
«Bene, mia cara,» disse Mr Bennet, quando Elizabeth ebbe letto il biglietto ad alta voce, «se tua figlia dovesse avere una pericolosa forma di malattia e morisse, ci conforterà sapere che è stata tutta opera tua per conquistare Mr Bingley.»
«Oh, non credo che morirà. Le persone non muoiono per un banale raffreddore. Si prenderanno cura di lei. Finché sarà lì, starà benissimo. Andrei a trovarla, se potessi usare la carrozza.»
Elizabeth, si sentiva davvero preoccupata; decise di andare da lei anche senza carrozza e non essendo brava a cavallo, la sola alternativa era una passeggiata fino lì. Comunicò la sua decisione. «Come puoi essere così sciocca,» esclamò sua madre, «pensare una cosa simile con tutto quel fango! Arriverai in uno stato pietoso.»
«Andrò benissimo per vedere Jane ed è tutto ciò che voglio.»
«Mi stai suggerendo di mandare a prendere i cavalli, Lizzy?» disse suo padre.
«No, davvero, non voglio evitarmi la passeggiata. La distanza è nulla quando si è motivati. Sono solo tre miglia; a pranzo sarò già qui.»
«Ammiro la tua bontà» osservò Mary, «ma i sentimenti d’impeto devono essere guidati dalla ragione e penso che ogni sforzo debba essere proporzionato all’obiettivo.»
«Ti accompagniamo fino a Meryton» dissero Catherine e Lydia. Elizabeth accettò la loro compagnia e le tre giovani si allontanarono insieme.
«Se ci sbrighiamo» disse Lydia per strada, «magari riusciamo a vedere il capitano Carter prima che parta.»
A Meryton si separarono: le più giovani trovarono ospitalità negli alloggi di una delle mogli degli ufficiali ed Elizabeth continuò da sola, attraversando a passo svelto campi su campi, scavalcando staccionate e saltando pozzanghere impaziente di arrivare. Quando giunse in vista della casa, aveva le caviglie affaticate, le calze sporche, e il viso caldo e acceso per la camminata.
Fu annunciata nel salone, dove erano riuniti tutti tranne Jane e dove la sua apparizione generò gran stupore. Che avesse camminato per tre miglia così presto, con quel tempaccio e da sola, fu quasi incredibile per Mrs Hurst e Miss Bingley; Elizabeth si convinse che la disprezzassero per quell’impresa. Comunque fu ricevuta con molta cortesia e il fratello, di buon umore, ebbe modi estremamente gentili.
Mr Darcy parlò poco e Mr Hurst per niente. Il primo era diviso tra l'ammirazione per il colorito dovuto alla camminata e i dubbi sulle ragioni per spingersi così lontano da sola. Il secondo stava pensando solamente alla sua colazione.
Quando chiese di sua sorella, ottenne risposte poco rassicuranti. Miss Bennet aveva dormito male e sebbene sveglia, aveva febbre alta e non si sentiva in forze da uscire dalla camera. Elizabeth fu felice di poterla vedere e Jane, che per paura di spaventare la famiglia o di darle disturbo si era trattenuta dall’esprimere nel suo messaggio quanto sperasse in quella visita, si sentì felicissima nel trovarsela in camera. Non era comunque in grado di sostenere una lunga conversazione e quando Miss Bingley le lasciò insieme, si sforzò di esprimere la sua gratitudine per la straordinaria gentilezza con cui fu trattata. Elizabeth ascoltò silenziosa.
Terminata la colazione furono raggiunte dalle sorelle, che incominciavano a piacere a Elizabeth ora che le vedeva premurose e colme di affetto per Jane. Quando arrivò il farmacista la visitò e disse, come supposto, che si era presa un brutto raffreddore e bisognava aspettare che migliorasse. Le consigliò di tornare a letto e le prescrisse dei farmaci. Il consiglio fu prontamente seguito, anche perché la febbre salì e il mal di testa aumentò. Né Elizabeth né le altre donne si allontanarono dalla stanza e gli uomini erano usciti dal momento che non potevano essere d’aiuto.
Quando l’orologio battè le tre del pomeriggio, Elizabeth sentì che doveva andare e lo disse con dispiacere. Miss Bingley le offrì la carrozza che fu accettata senza dover insistere; quando poi Jane si mostrò preoccupata nel lasciare la sorella, Miss Bingley cambiò l'offerta della carrozza in un invito a rimanere a Netherfield. Elizabeth acconsentì colma di gratitudine e un domestico fu mandato a Longbourn, per comunicarlo alla famiglia e tornare con un cambio di vestiti.



                

                
            

            
        

    


VIII






Alle cinque le due signore andarono
a cambiarsi d’abito e alle sei e mezza fecero chiamare Elizabeth
per la cena. Le furono chieste con gentilezza informazioni (provò
piacere per la sollecitudine con cui si distinse Mr Bingley) a cui
non poté rispondere in modo rassicurante. Jane non stava affatto
meglio. Le sorelle nell’udire quelle parole, ripeterono tre o
quattro volte quanto ne fossero rattristate, quanto fosse irritante
essere raffreddati e quanto odiassero ammalarsi; a quel punto non
si parlò più della questione e l’indifferenza nei confronti di Jane
quando non le erano di fronte, risvegliò in Elizabeth il senso di
antipatia per loro.

Il fratello era l’unico della
famiglia che considerasse con una certa simpatia. La sua ansia per
Jane era evidente ed era così pieno di attenzioni per Elizabeth da
farle dimenticare la sensazione di essere un’intrusa (come si
sentiva considerata dagli altri).

Nessuno le prestò grande
attenzione eccetto lui. Miss Bingley e sua sorella erano assorbite
da Mr Darcy; Mr Hurst, seduto accanto a Elizabeth, era un uomo
indolente che viveva solo per mangiare, bere e giocare a carte e
dopo aver commentato il fatto che lei preferisse un piatto semplice
a un ragù, non ebbe nient'altro da dirle.

Dopo cena tornò immediatamente da
Jane e Miss Bingley iniziò a sparlare di lei appena lasciò il
tinello. Disse che aveva delle maniere davvero pessime, un misto di
orgoglio e impertinenza, incapace di sostenere una conversazione,
non aveva stile né alcunché di bello. Mrs Hurst della stessa idea,
aggiunge:

«In breve, non ha nessuna qualità
a parte essere un'eccellente camminatrice. Non dimenticherò mai la
sua apparizione di questa mattina. Sembrava davvero una
selvaggia.»

«Davvero, Louisa. Mi son
trattenuta a stento. E’ senza senso! Scorrazzare per i campi perché
sua sorella è raffreddata? E hai visto che capelli? Tutta
spettinata, che disordinata!»

«Sìì, e la sottana? Spero l’abbia
vista, sei dita di fango e il vestito che si è tirata giù per
nasconderla non è servito a niente.»










OEBPS/images/ebook_image_11015_03f572b0d93b840c.jpg







OEBPS/images/ext_image_692019bba5cb5381530bceeddd646815.png
y

fermento













OEBPS/images/cover.png
d

lerm'ento

Jane Austen
Orgoglio

e pregiu






